Nella riunione della camera delle donne dell'8 Luglio si è decisa la formazione di un coordinamento di presidio alle prenotazioni nei reparti di IVG, per dare risposta a quella che è una priorità nell'emergenza aborto in Campania. A lavoro organizzativo concluso daremo annuncio delle modalità e degli orari. Intanto occorre comunicare le disponibilità a collaborare concretamente alla vigilanza sui punti IVG.

Sotto una riflessione sulle ultime dalla Provincia.

RS

Le deleghe delle beffe

Pari Opportunità, come settore politico, è ormai nell’immaginario collettivo il ministero, l’assessorato, la commissione che si occupa di donne. Occuparsi di donne “come settore” significa occuparsi di sanità, welfare, crimini, asili nido, retribuzioni, occupazione. Tutto viene messo lì, nei ministeri e negli assessorati senza portafoglio.

Le deleghe alle pari opportunità spesso vengono aggiunte ad altri dicasteri o assessorati, e mantengono rigorosamente una nomenclatura che di per sé non è destinata unicamente ai problemi delle donne. Discriminazione è la parola chiave, e chiunque po’ essere discriminato, e la parola si attenua, si neutralizza fino a segnare la dimenticanza di secoli di subordinazione che ancora costituiscono le basi dello stato.

Questi poveri ministeri ed assessorati, virtualmente totipotenti per la pluralità degli interessi femminili che toccano, di tutti quelle materie trattano "il cosa si può fare" su decisioni prese altrove nel governo, magari indirettamente, per effetto di altre decisioni e deliberazioni. L'esempio della pillola RU486 è lampante: si tratta di poter accedere al pari diritto delle donne a fruire dell'avanzamento tecnico della ricerca farmacologica, ma questo diritto viene nullificato da decisioni prese in sede di governo emarginando la logica delle Pari Opportunità e quindi anche la loro rappresentazione istituzionale.

Ciononostante nelle Pp.Oo. si sono spuntate alcune concrete conquiste, che in qualche modo hanno avuto effetti indesiderati nella logica maschile di governo: in Campania la legge sulla doppia preferenza, le delibere sulla pubblicità lesiva ed altro ancora in materia del sostegno alle vittime di violenze sessuate.

Indesiderate e pericolose, perché così vissute dal potere, anche senza portafoglio, le deleghe sine cura sono diventate un bersaglio.

Il tentativo, che è poi una strategia, di riduzione all'inutilità non è di oggi, per le donne nei governi e nelle istituzioni (ricordiamo le lacrime della Prestigiacomo, truffata sulla legge elettorale dal suo stesso governo), ma oggi prende i contorni del perfezionamento della sfida e dell'irrisione alle aspirazioni femminili. In tutti i sensi: sul piano personale delle donne fatte strumento della strategia (anche simbolicamente i ruoli loro attribuiti hanno nomi di cose : meteorine, veline, letterine), sul piano sociale promuovendo l'incompetenza al governo delle cose. Mai rinunciando al "posto" perché una voto per la maggioranza, è sempre un voto. Magari contro le donne.

Si è dato in questi giorni il caso della nomina di un'aspirante attrice alle Pp. Oo. della provincia di Napoli, per stessa ammissione della neo-assessora, incompetente non solo delle leggi che regolano la materia ma di più a digiuno di ogni informazione sui meccanismi istituzionali.

Le pari opportunità nascono come elargizione: ora che quest'elargizione si rivela di qualche disturbo per "gli affari importanti", come sempre, è stata buttata l'esca, il boccone avvelenato, per farne un litigio tra donne.Noi non abbocchiamo, semplicemente guardiamo agli "affari importanti" e su quelli come sempre avremo da dire. Sulla  Provincia che a distanza di oltre un anno non si assume le responsabilità sulla differenziata, che non pensa agli edifici scolastici e via dicendo.

Non abbocchiamo!!!!

Rosa Schiavo, Pina Tommasielli e Simona Ricciardelli

Napoli, 16/07/10

Venendo all’oggi, quello che accade nei dicasteri attribuiti agli uomini per salvarsi dai processi, per risarcimento di mancate elezioni o incarichi, per semplice logica da codice Cancelli, non può essere paragonato alle attribuzioni “del dicastero povero” alle Pari Opportunità.

L’attribuzione a sorpresa di assessorati e Ministero a donne volutamente appartenenti, almeno nell’apparenza, ad una “categoria” esterna alla politica, non ha dentro di sé la normale arroganza della sfida del giudizio dei cittadini che si evince anche nelle nomine maschili, ha qualcosa di molto più grave.

Si tratta della sfida alle donne e alla loro “pretesa di essere uguali”, mentre vengono nominate le incolpevoli controfigure del capo che vuole la ricomposizione e la restaurazione dell’ordine gerarchico nel quale l’uomo sia il dominatore e il dispensatore del permesso di sperare.

